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Bone  l<-su,  quanta  vis,  quanta  divinitas  esf  ve 
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nibus  dolis   ac   fallaciis  se   ipsam   defendit  ! 
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Nel  Medio  Evo,  quando  la  potenza  dei  pontefici  incedeva  a 
grandi  passi  verso  il  dominio  del  mondo  e  sorgevano  di  tratto  in 
tratto  le  generose  proteste  di  principi  e  filosofi,  statisti  e  poeti, 
era  costume  dei  papi  appellarsi  alla  cosidetta  Donazione  di  Costan- 
tino. Dicevano  che  Costantino,  guarito  dalla  lebbra  in  virtù  del 
battesimo  amministratogli  dal  papa  Silvestro  II,  gli  avesse  donata, 
in  pegno  di  conversione  e  gratitudine,  Roma,  già  capitale  dell'Im- 
pero, le  provincie  italiane  e  tutto  l'Occidente.  Era,  codesta  dona- 
zione, una  colossale  e  impudente  menzogna,  degna  di  fare  il  paio 
con  la  bugiarda  invocazione  del  diritto  divino  ;  ma  che  potevano 
saperne  i  popoli  in  quel  tenebroso  Medio  Evo,  denso  d'ignoranza 
e  credulità?  Aggiungete,  che,  mentre  le  prime  allusioni  a  questa  do- 
nazione erano  state  vaghe  e  incerte,  a  poco  a  poco  apparvero  suf- 
fragate da  un  documento  che  si  diceva  scritto  di  proprio  pugno 
di  Costantino  :  documento  cui  accenna  per  la  prima  volta  Adriano  I 
in  una  lettera  a  Carlomagno,  poi  Nicola  I,  poi  Leone  IX;  docu- 
mento che  i  Greci  inseriscono  più  tardi  nel  loro  Nomocanon,  e  che 
finalmente  viene  incorporato,  con  le  altre  false  decretali,  nel  De- 
creto di  Graziano,  vasto  arsenale  dei  privilegi  della  Chiesa,  d'in- 
discusso valore  per  la  Sede  pontificale. 

L'apparizione  di  quel  documento  vinse  quasi  tutte  le  riluttanze. 
I  più  arditi,  fra  coloro  che  avevano  protestato,  si  contentarono  della 
pia  leggenda  della  voce  celeste,  che,  mentre  Costantino  redigeva 
l'atto  di  donazione,  avrebbe  gridato  :  Oggi  verme  propinato  il  veleno 
alla  Chiesa;  e  protestarono  con  Dante  contro  l'accecamento  del- 
l' imperatore  : 

Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre 

Non  la  tua  conversion,   ma  quella  dote 

Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  ! 

I  più  timidi  tacquero    affatto  :   quasi  tutti  concordi   neh 'ammettere, 
sulla  fede  dei  pontefici,  che  veramente  Costantino  li  avesse  investiti 


dell'  Impero  e  che  il  documento  da  loro  custodito  sul  corpo  di  San 
Pietro  ne  fosse  la  prova  autentica. x 

E  cosi  passarono  altri  secoli...  secoli  di  straordinari  trionfi  per 
la  Chiesa  che  aveva  sapientemente  accoppiata  alla  smania  dell'am- 
bizione l'audacia  della  menzogna.  Ma  venne  il  Quattrocento,  e, 
sullo  scorcio  di  quel  secolo,  ecco  si  vide  una  cosa  meravigliosa. 
Un  uomo,  italiano  e  romano,  ancor  giovane  d'anni,  ma  già  famoso 
nelle  scuole  per  la  sconfinata  sua  dottrina,  si  fa  avanti,  come  se 
uscisse  dalla  notte  cupa  ch'era  pesata  sull'umanità  e  gli  baciasse 
la  fronte  l'aurora  dei  nuovi  tempi.  Egli  ha  meditata  la  pretesa  Do- 
nazione di  Costantino,  il  prediletto  documento  dei  pontefici,  e  l'ha 
passata  al  vaglio  d'una  critica  nuova,  inesorabile...  ed  ha  concluso 
—  udite  cos'  ha  concluso  :  egli  si  fa  avanti  e  in  faccia  al  mondo 
attonito,  in  nome  della  Verità  conculcata,  scaglia  la  carta  infame 
in  viso  ai  Pontefici,   e  grida:   —   Bugiardi! 

Signori,  quell'uomo  era  Lorenzo  Valla,  nome  quasi  dimenti- 
cato dagli  Italiani  e  dai  Romani  suoi  concittadini  ;  ma  che  ha  ben 
diritto  d'essere  ricordato  ed  onorato  in  questo  XX  Settembre  che 
gli  appartiene.  Perchè,  se  nella  ricorrenza  del  riacquisto  di  Roma 
è  nostro  primo  dovere  riconsacrarci  alla  lotta  ad  oltranza  e  senza 
quartiere  contro  coloro  che  ce  la  rapirono  con  una  menzogna  e 
tentano  riprendersela  anche  dopo  che  la  Verità  li  ha  sbugiardati  ; 
l'altro  dovere,  immediatamente  collegato  al  primo,  è  il  tributo  di 
onore  da  rendersi  alla  memoria  dei  Grandi,  che,  proclamando  la 
Verità,   prepararono  la  via  al  trionfo  della  Giustizia. 2 


Si  dice  che  gli  Angioli,  che  intervengono  nelle  cose  umane, 
si  dividano  in  distruttori  delle  opere  cattive,  come  Michele  lottante 
col  dragone,  e  instauratori  delle  buone,  come  Gabriele.  Se  la  me- 


1  Wetzel,  discepolo  di  Arnaldo  da  Brescia,  scriveva  nel  1152:  Mendacium  vero  illud 
et  fabula  haeretica  in  qua  refertur  Coustantinus  Sylvestro  imperialia  siniotiìace  concessisse 
in  Urbe,  ita  detecta  est,  ut  etiam  mercenarii  et  mulierculae  guoslibet  etiam  doctissimos 
concludant,  et  dictus  Apostolicus  cum  suis  Cardinalibus  in  civitate  prae  pudore  apparerò 
non  audeant  (Epistola  a  Barbarossa).  Ma,  quantunque  non  tutti  credessero  all'impostura  della 
Donazione,  non  sembra,  purtroppo,  che  il  buon  senso  trionfasse  sino  al  punto  che  dice  Wetzel. 
Ad  ogni  modo  s'era  ancora  al  1152  quando  le  tenebre  erano  state  interrotte  dalla  luce  d'Ar- 
naldo. Dopo  si  fecero  più  dense. 

2  II  Valla  «  dimenticato  dagli  Italiani,  ricordato  poco  dagli  stranieri,  »  dice  Settembrini 
{Letteratura,  voi.  I,  pag.  264).  La  Vita  di  Valla  del  Mancini,  pubblicata  solo  dieci  anni 
fa,  ha  riparato,  in  parte,  al  nostro  torto  ;  ma  è  un  fatto  che  il  nome  di  Valla  non  è  popolare 
in   Italia. 


desima  distinzione  potesse  farsi  tra  gli  uomini  di  genio,  Lorenzo 
Valla  sarebbe  uno  dei  più  vicini  a  Michele. 

Pochi  ebbero,  come  lui,  la  missione  di  smantellare  gli  edifici 
della  menzogna,   anche  i  più  colossali  e  venerati  dai  secoli. 

Giovane  ancora,  insegnante  a  Pavia,  vide  le  menzogne  accu- 
mulate sul  nome  di  Epicuro,  e,  precedendo  di  due  secoli  Gassendi, 
le  disperse.  Lo  stoicismo  e  il  misticismo  falsavano  la  natura  umana, 
ed  egli  li  richiama  al  vero,  alla  misteriosa  realtà,  dalle  svariate  e 
infinite  pulsazioni,  che  ci  batte  nel  petto.  Fuggito  da  Pavia  per 
la  tempesta  che  suscitarono  le  sue  critiche  e  trasferitosi  a  Napoli, 
attacca  la  menzogna  aristotelica,  ch'era  una  specie  d'accordo  uni- 
versale dei  dotti,  di  sacrificare  tutto  —  l'Evangelo  compreso  — 
all'autorità  di  Aristotile,  al  quale,  dicevano,  è  scelleratezza  contrad- 
dire. Anche  questa  scelleratezza  è  consumata  da  Lorenzo  che  scrive 
la  Dialettica,  ove,  tra  una  disquisizione  e  l'altra  sulle  «  categorie  » 
e  i  «  predicamene,  »  nega  che  la  natura  aborrisca  dal  vuoto,  pre- 
correndo di  duecento  anni  Torricelli.  Nel  trattato  sul  Libero  Ar- 
bitrio, che,  dopo  tre  secoli,  fu  oggetto  dell'ammirazione  di  Leibnitz, 
umiliò  l'altra  pretesa  teologale  di  spiegare  l'intricato  mistero  della 
libertà,  e  spiegarlo  col  gergo  di  Boezio,  capovolgendo  la  formula 
di  San  Paolo.  E  come  vibrano  gli  strali  di  questo  audace  cavaliere 
della  Verità  quando  si  trova  di  faccia  alla  menzogna  fratesca!  «Il 
vostro  voto  di  obbedienza,  o  frati,  è  schiavitù  ;  la  vostra  povertà 
è  bugia,  perchè,  spogliandovi  di  ciò  che  non  possedete,  vi  vestite 
di  ciò  che  posseggono  gli  altri  ;  la  vostra  castità  è  licenza.  I  vo- 
stri conventi  sono  simili  all'asilo  di  Romolo  che  attirava  in  Roma 
i  poveri,  gli  indebitati,  i  mariuoli,  i  vagabondi,  il  rifiuto  dei  po- 
poli finitimi.  Quanto  ai  conventi  di  monache,  colui  che  fondò  il 
primo  merita  l'abominazione  dell'universo.  »  Che  il  Credo  fosse 
composto  dagli  Apostoli,  un  articolo  per  uno,  era  un  luogo  comune 
di  teologi  e  predicatori,  che  non  ammetteva  dubbi  :  Lorenzo  lo 
prova  falso,  insieme  alla  lettera  di  Cristo  ad  Abgaro,  l'epistole  di 
Paolo  a  Seneca  e  le  opere  di  Dionisio  l'Areopagita.  Menzogna  era 
lo  sprezzo  dei  classici  antichi,  fanaticamente  ostentato  dai  chierici, 
e  Valla  —  che  pure  aveva  battagliato  perchè  il  pensiero  cristiano 
non  fosse  assorbito  dalla  filosofia  pagana  —  frustò  in  viso  que- 
st'altra menzogna,  ignota  ai  Padri  della  Chiesa  che  succhiarono 
ai  fiori  del  gentilesimo  e  ne  fecero  miele.  Di  Tommaso  D'Aquino 
avean  fatto  l'arca  d'ogni  sapere,  l'estrema  Tuie  della  scienza  umana; 
ed  egli  lo  restituisce  al  suo  giusto  valore,  pur  recitandone  l'elogio 
dal  pulpito  della  Minerva  in  Roma.  A   Lorenzo  Valla  si  deve,  fi- 


—     IO    — 


nalmente,  la  prima  breccia  aperta  nella  infallibilità  della  Volgata  di 
San  Gerolamo,  grossa  menzogna  che  ostruiva  la  via  allo  studio  im- 
mediato delle  Scritture.  Con  questa  audacissima  critica,  che  gli 
meritò  i  fulmini  dell'Indice,  egli  si  guadagna  un  posto  unico  tra 
i  coraggiosi  battistrada  della  Riforma. r 

Ma  fu  un'altra  la  grande  menzogna  che  Valla  era  chiamato  ad 
abbattere.  Quella  che  pesava,  allora,  come  un  incubo  sul  mondo  ; 
quella  che  Tra  tutte  le  macchinazioni  dell'  impostura  umana  è  la 
prima  ;  il  capolavoro  dei  papi  e  del  Medio  Evo  :  intendo  dire  la 
Donazione  di  Costantino.  Allorché  Lorenzo  muove  contro  questa 
regina  delle  menzogne,  egli  sembra  davvero  l'apocalittico  Michele 
che,   imbrandendo  le  armi  di  Dio,   assale  il  dragone. 


È  un  piccolo  libro  la  sua  confutazione.  2  Ma  la  Verità  si  com- 
piace delle  armi  corte.  Piccoli  libri  sono  la  Divina  Commedia,  i 
Doveri  degli  Uomini  e  il  trattato  di  Beccaria  sui  Delitti  e  le  Pene. 
Anche  l'Evangelo  è  un  piccolo  libro.  Piccole  chiavi  che  aprono 
le  grandi  porte;  piccola  dinamite  che  fa  saltare  in  aria  i  grossi 
macigni. 

Udite  però  quale  grande  coscienza  nel  piccolo  libro.  Il  cuore 
presago  l'avverte  che  pagherà  il  suo  coraggio  in  lagrime  e  dolori 
e  forse  non  troverà  chi  lo  protegga  dalle  ire  del  pontefice  ;  udite 
come  si  rincora  :  Verum  ?wn  est  causa  cur  me  duplex  hic  periculi 
terror  conturbet  arceatque  a  proposito...  In  defendenda  veritate  atque 
iustitia,  profundere  animam,  summae  virtutis,  summae  laudis,  stimmi 
praemii  est.  An  vero  multi  ob  terrestrem  patriam  de/endendam  mortis 
adiere  discrimen;  ego  ob  coelestem  patriam  assequendam  (assequuntur 
autem  eam  qui  Deo  placent  non  qui  hominibus)  mortis  discrimine  de- 
terrebor?  Facessat  igitur  trepida tio,  procul  abeant  metus,  timor es 
excida?it.  Forti  animo,  magna  fiducia,  bona  spe  defendenda  est  causa 


1  Ho  accennato  alle  opere:  De  Voluptate  ac  de  vero  botto;  Dialecticae  libri  tres ;  De 
libero  arbitrio  ;  De  professione  religiosorum  ;  Apologia  Eugenìì  IV  regi;  Enconium  S.  Tho- 
mae  aquinatis ;  In  Novunt  Testamentum  adnotationes.  In  complesso  Valla  scrisse  una  qua- 
rantina di  opere,  delle  quali  alcune  sono  perdute,  come  la  critica  delle  Epistole  di  Paolo  e 
Seneca.  Tradusse  in  latino  Esopo,  Senofonte,  Tucidide,  Erodoto,  Omero;  emendò  ed  annotò 
Livio,  Quintiliano,  Sallustio.  L'opera  delle  Eleganze  latine  (Elegantiarum  libri)  fu  per  due 
secoli  il  testo  di    tutti  i  grammatici  e  ancora  oggi  è  consultata. 

2  II  titolo  originale  è  Laurentii  Vallensis  patritii  romani  De  Falso  eredita  et  emen- 
tita Constantini  Donatione,  Declamatio  (La  dissertazione  di  L.  Valla,  patrizio  romano,  sulla 
falsa  e  menzognera  donazione  di  Costantino). 


veritatìs,  causa  iustitiae,  causa  Dei...  Audeamus  igitur  accusare  qui- 
cumque  digna  committit  accusa/ione.  Et  qui  in  omnes  pecca/  unius 
prò  omnium  voce  carpatur...  «  Ma  non  v'è  ragione  per  cui  questo 
doppio  terrore  del  pericolo  mi  conturbi  e  mi  distolga  dal  proposito... 
Nel  difendere  la  verità  e  la  giustizia  è  cosa  degna  sfidare  la  morte, 
degna  di  molta  virtù,  di  somma  lode  e  di  sommo  premio.  Che,  se 
alcuni  versarono  il  loro  sangue  per  difendere  la  patria  terrena,  te- 
merò io  la  morte  per  conseguire  la  patria  celeste  (che  ottengono 
coloro  che  piacciono  a  Dio,  non  agli  uomini)?  Lungi  dunque  da 
me  la  trepidazione,  la  paura,  il  timore.  Con  animo  saldo,  con  grande 
'  fiducia  e  con  buona  speranza  fa  duopo  difendere  la  causa  della  ve- 
rità, la  causa  della  giustizia,  la  causa  di  Dio...  Osiamo  dunque  di 
accusare  chiunque  commette  cose  degne  di  accusa.  E  chi  pecca 
contro  tutti  venga  dalla  parola  di  un  solo,  a  nome  di  tutti,  redar- 
guito. »  C'è  la  maestà  di  Cicerone  in  questo  latino;  solo  che,  al 
posto  dell'avvocato,   qui  sentite  l'apostolo. 

Premessa  questa  magnanima  dichiarazione,   egli  assale  la  tavola 
della  Donazione;   e,    dalla  rutilante  spada  che    batte  sulla   corazza 
nemica,  scattano  innumerevoli  scintille.  —  Costantino  ha  donato?... 
Ma  è  forse   l'impero  una  proprietà   privata  che  si  possa  alienare? 
E  dove  si  vide  che  i  principi  si  spoglino  così   facilmente  di  regni 
acquistati  con  fatiche  e  con  sangue  ?  Costantino  solo  farebbe  ecce- 
zione ?  lui,   il  più  ambizioso  di  tutti  ?   Dite  che  s'indusse  all'incre- 
dibile dono  per  gratitudine  dell'  insperata  guarigione...  Ma  ad  ester- 
nare   questa    gratitudine    non    bastava   aver    concesso    alla    Chiesa 
perseguitata  la  libertà  di  culto  ?  O  Costantino,  che  nell'atto  di  do- 
nazione   parla    così    sapientemente    di    teologia  da    disgradarne   un 
teologo,  aveva    trovato  nelle  Sante    Scritture  un  qualsiasi  esempio 
di  principi  che  si  spogliano  del  regno  a  beneficio  dei  sacerdoti  ?  Se 
ne  spogliarono  forse  Nabucodònosor,    Ciro,  Assuero  ;  o  il  Signore 
chiese  mai    che  se  ne    spogliassero?    Non  leggiamo    piuttosto    che 
Eliseo,  che  aveva  guarito  Naaman,   un  altro  lebbroso,   rifiutò  osti- 
natamente i  suoi   doni  che  pure   erano   beni  privati  dell'offerente? 
E,   se  mai    1'  idea  della  Donazione  fosse    penetrata  nella    mente  di 
Costantino  lesa  dalla  lebbra,  non  avrebbero  protestato  contro  la  sua 
effettuazione  gli  eredi  del  trono  ?  Non  avrebbero  gridato  a  ragione 
che  li  defraudava    del   loro  retaggio,    tanto  più  che  avevano  com- 
battuto a  fianco  suo    per    l' incremento    dell'Impero?  E    il   Senato 
Romano    avrebbe    forse    taciuto?  E    Silvestro  stesso,    il   papa,   non 
avrebbe,   come  Eliseo,   respinto  1'  infausto  dono  che  portava  il  di- 
sordine nella  Chiesa,    mescolando  le  cose    profane  alle    sacre?  - 


Notate  che  qui  il  Valla  fa  pronunziare  a  Silvestro  un  santo  aposto- 
lico discorso  che  in  realtà  non  suonò  mai  sulla  bocca  dei  pontefici, 
sempre  bramosa  di  comandi  e  maledizioni  ;  ma  per  ciò  appunto  il 
discorso  è  una  sanguinosa  ironia  del  Papato.  —  Ma  poi,  ammesso 
che  Silvestro  avesse  accettata  l'empia  donazione,  dov'è  V  atto  di 
C07isegna  dell'impero?  Dove  si  legge  che  Costantino  abbia  presen- 
tato al  mondo  il  nuovo  signore  dell'Occidente?  Fu  fatta  questa 
presentazione  di  notte,  all'oscuro?  E  dove,  da  parte  di  Silvestro, 
un  qualsiasi  atto  di  potere  che  lo  dimostri  investito  dell'autorità 
imperiale?  Dove  una  nomina,  una  promozione,  un  trasloco  del  più 
umile  magistrato  dello  Stato?  E,  poiché  fino  a  Gregorio  Magno  i 
papi  non  possedettero  neppur  un  metro  quadrato  di  regno,  chi  fu 
che  li  spogliò  del  diritto  conferito  loro  da  Costantino  ?  Chi  ?  Qualche 
figlio  di  Costantino,  o  Giuliano  suo  nipote,  o  qualche  nazione  ri- 
bellata? Che  tutto  ciò  sia  avvenuto  senza  lasciare  la  menoma  traccia 
negli  annali  dell'  impero,  mentre  qualunque  mutamento  di  dinastia, 
anche  nei  paesi  più  remoti  del  mondo,  è  registrato  dalle  storie? 
Come  va,  invece,  che,  morto  Costantino,  gli  successero,  senza  con- 
trasto, i  suoi  tre  figli  ?  Come  va  che,  non  solo  la  storia  scritta,  ma 
tutti  i  monumenti  collaterali  son  d'accordo  nel  non  accennar  mai 
alla  minima  protesta  dei  pontefici  ?  anzi  nel  rappresentarceli  così 
devoti  sudditi  dell'  impero  che  chieggono  persino  il  permesso  di 
fabbricare  le  Chiese  ?  Ma  di  più  !  Come  va  che  Eusebio  ci  assicura 
che  Costantino  fu  battezzato  da  Melchiade,  predecessore  di  Silve- 
stro? Da  chi  dunque  fu  battezzato,  da  Silvestro  o  da  Melchiade? 
E  perchè  Eusebio  fa  consistere  la  donazione  semplicemente  nel 
palazzo  lateranense  e  pochi  altri  fondi,  omettendo  di  parlarci  della 
donazione  dell'Occidente?  E  come  va  che  il  documento  dell'inve- 
stitura dell'  impero  non  si  trova  nei  codici  più  antichi  del  Decreto 
di  Graziano  ?  E  come  accade  che  nelle  decretali  si  rinvengono,  per  lo 
meno,  due  mila  passi  che  lo  contraddicono?  E  perchè  manca  degli 
Atti  di  Silvestro  e  delle  Gesta  dei  Santi  dell'arcivescovo  Iacopo 
da  Voragine?  Come  va  che  Costantino,  pur  così  preoccupato  dei 
futuri  usurpatori  del  suo  dono,  registrò  l'atto  sopra  un  semplice 
papiro  e  lo  depose  sul  corpo  di  S.  Pietro  in  pericolo  d'esser  man- 
giato dai  vermi  ?  Mancava  a  lui  o  a  Silvestro  il  modo  d' incidere 
un  atto  di  tanta  importanza  sopra  un  monumento  più  durevole 
come  fecero  i  Romani  con  le  XII  tavole?  E  perchè  nasconderlo  in 
un  sepolcro  ?  E  chi  lo  tolse  di  là  per  copiarlo  ?  E  perchè  non  mo- 
strarci l'originale?... 
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Mosse  queste  ed  altre  domande  che  già  scuotono  dai  fonda- 
menti la  vecchia  menzogna,  Valla  entra  a  criticare  il  testo  del  do- 
cumento esibito  dai  pontefici  ;  e  vi  trova  —  dal  prematuro  accenno 
a  Costantinopoli  e  alla  basilica  di  S.  Pietro,  in  quel  tempo  non 
ancora  edificate,  fino  alla  stupida  menzione  dei  Satrapi,  autorità 
sconosciuta  all'impero;  dagli  errori  di  lingua,  di  geografia  e  di  no- 
menclatura dei  vestimenti  reali,  fino  alle  burbanzose  minaccie  in 
stile  apocalittico  che  chiudono  il  documento  e  alla  favola  della  lebbra 
assolutamente  smentita  da  tutte  le  circostanze  della  vita  di  Costan- 
tino —  vi  trova,  dico,  tante  e  tali  incongruenze  e  contradizioni, 
anacronismi  e  puerilità,  che,  come  l'elettrico  si  addensa  e  scoppia 
nella  saetta,  così  dall'anima  di  Valla,  gonfia  dello  sdegno  dell'in- 
tera umanità  mistificata  da  tanti  secoli,  esplode  l'invettiva:  Bu- 
giardi ! 

Bugiardi  ! ...  l'invettiva  già  rantolante  nella  gola  di  Marsilio 
da  Padova  e  di  Dante;  l'invettiva  che,  dopo  Valla,  diventa  un  nome 
che  la  Storia  inciderà  a  caratteri  sempre  più  profondi  sulla  fronte 
proterva  di  colui  che  si  spaccia  oracolo  di  verità. 

Perchè  Valla,  o  Signori,  non  conobbe  tutte  le  loro  menzogne, 
se  no,  non  avrebbe  mancato  di  sbugiardare  anche  l'invenzione  del 
battesimo  di  Melchiade  ;  che  Costantino  fu  battezzato  solo  qualche 
giorno  prima  di  morire,  quando  cioè  aveva  tutta  soddisfatta  la  mal- 
vagia sete  dei  suoi  delitti,  e  quando,  intriso  del  sangue  dei  suoi 
cognati,  del  suocero,  della  moglie  Fausta  e  del  figlio  Crispo,  sa- 
rebbe stato  ben  degno  d'offrire  un  dono  a  coloro  che  dovevano 
succedergli  nel  titolo  di  pontefici  massimi,  non  meno  che  nella  fun- 
zione di  macellai  del  genere  umano  ! 

Bugiardi  !  Quale  impostura  'non  architettarono  pur  di  domi- 
nare ?  Le  altre  donazioni  di  Pipino  a  Stefano  II,  di  Carlomagno  a 
Leone  III  e  le  carte  di  Luigi  il  Buono  e  d'Ottone  I  e  il  testamento 
di  Enrico  VI  non  sono  forse  menzogne  ?  E  accanto  al  falso  docu- 
mento di  Costantino  non  vi  sono  altre  novanta  decretali  già  con- 
vinte di  falso?  E  le  decretali  che  passano  per  vere  non  sollevano 
anch'esse,  al  lume  della  critica,  tali  dubbi  che  un  illustre  canonista 
moderno  chiamò  il  Decreto  di  Graziano  una  vasta  congiura  contro 
la  Verità  ?  Bugiardi  ! 

Hanno  inventato  un  Concilio  di  Sinuessa  mai  convocato,  perchè 
Sinuessa  non  fu  mai  segnata  sulle  carte  geografiche...  una  città  che 
non  esiste  !  E  di  quel  Concilio  immaginario  furono  pubblicati  gli  atti  e 
Nicola  I  ne  impose  l'esecuzione.  Bugiardi! 
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Falsi  miracoli,  false  reliquie,  false  vocazioni,  falsi  martiri —  ecco 
ciò  di  che  hanno  riempito  il  mondo,  essi  che  non  indietreggiarono 
dinanzi  all'inaudita  impudenza  di  recapitare  al  padre  di  Carlomagno 
una  lettera  scritta  da  S.  Pietro  e  datata  dalla  portineria  del  Para- 
diso, invitandolo  a  calare  in  Italia  per  assassinare  i  Longobardi. 
Bugiardi  ! 

Hanno  prodotti  falsi  testimoni,  preparati  falsi  monumenti,  scritti 
falsi  annali,  così  imbrogliata  e  manomessa  la  storia  del  Medio  Evo, 
che,  se  ne  sappiamo  qualcosa  di  vero,  lo  dobbiamo  alla  provvida 
legge  per  cui  anche  i  più  furbi  assassini  si  lasciano  dietro  qualche 
traccia  del  delitto,  che,  raccolta  dal  giudice  istruttore,  serve  a  ri- 
costruire la  verità.  Bugiardi! 

Sempre  bugiardi,  anche  oggi  che  mandano  attorno  una  falsa 
lettera  di  Garibaldi  allo  scopo  di  farlo  credere  fautore  del  regicidio: 
lui,  il  generoso  liberatore,  che  lealmente  associò  la  sua  spada  a  quella 
di  Vittorio  per  compiere  il  voto  della  penna  di  Valla:  O  saticte 
lesu...  non  respondebis  de  turbine?  non  tonabis  ?  non  in  tantum 
blasphemiam  ultricia  fulmina  iaculabere  ? . . .  «O  Gesù  santo,  non 
risponderai  con  turbini  e  tuoni  ?  non  scaglierai  i  tuoi  fulmini  ven- 
dicatori contro  tanta  bestemmia  ?  » 

Del  resto,  Signori,  è  la  tremenda  logica  delle  cose  che  non 
fallisce  mai.  Di  quale  menzogna  dovrebbero  arrossire  coloro  che 
cominciarono  dal  falsare  l'Evangelo  di  Cristo,  annullando  —  come 
disse  Gesù  —  il  comandamento  di  Dio  con  la  tradizione  degli 
uomini  ? 

Ma  la  Verità  li  ha  sbugiardati:  perchè,  fra  tutte  le  vane  «ar- 
monie prestabilite  »  che  sognarono  i  filosofi,  questa  è  la  vera:  che 
dove  sorge  l'edificio  della  menzogna  là  comincia  ad  affilarsi  nel- 
l'ombra il  piccone  che  un  giorno  l'atterrerà.  A  Roma  fu  fabbri- 
cata la  falsa  carta  della  Donazione:  a  Roma  nasce  Valla...  Così 
nasca  a  Roma  colui  che  demolisca  fino  all'ultima  le  menzogne  di 
costoro,  tuffando  in  un  nuovo  e  puro  e  santo  battesimo  di  Verità 
i  popoli  ingannati  ! 


Data  l'energica  protesta  del  Valla,  l'aspide  della  calunnia  cat- 
tolica non  poteva  tardare  a  vendicarsi.  Figuriamoci  !...  Appioppano 
la  lebbra  a  chi  l'investe  d'un  impero  ;  cosa  diranno  di  chi  li  spoglia 
del  più  segnalato  trofeo  delle  loro  menzogne? 

E  la  calunnia  venne,  fine,  elaborata,  velenosa,  degna  di  loro. 


-   '5 

Vale  la  pena  di  trattarne?   Forse.   Ma  collochiamoci  prima,  in 

ispirito,   sulla  tomba  del    calunniato. 

Voi,  Romani,  l'avete  dimenticata  la  sua  tomba,  pur  così  elo- 
quente nell'ombra  quieta  della  cappella  del  Presepio  in  S.  Giovanni 
Laterano.  l  Stamane,  mentre  vi  gettavo  il  mio  fiore,  sentivo  che 
là,  dinanzi  a  quella  tomba,  dovrebbe  convenire,  come  ad  un  al- 
tare, Roma  italiana,  da  ministri  a  operai,  dai  vecchi  reduci  ai  fan- 
ciulli, nei  quali    la   Patria  auspica  e  benedice  i  soldati  dell'avvenire. 

Ma  torniamo  alle  calunnie.  Tralascio  le  minori  che  tacciano 
quell'anima  bella  d'orgoglio,  di  violenza  e  di  servile  sottomissione 
al  pontefice  che  aveva  combattuto. 

Orgoglio?...  Sì,  difatti  l'orgoglio  di  Valla  traspare  da  tutto 
ciò  che  scrisse  dell'Aurispa,  del  Vegi,  del  Cusano,  del  Torelli,  dei 
quali  si  dichiara  —  egli,  il  maestro  del  suo  secolo  —  umile  e  de- 
voto discepolo.  Che,  se  dinanzi  ai  nemici,  ignoranti  o  maligni  di- 
sconoscitori dei  suoi  meriti,  egli  insorge  e  proclama  il  suo  valore 
e  li  accoglie  con  la  sfida  del  Poeta  : 

Latrami  contro,   o  grulla 
Prosopopea  del   nulla, 

sapete  voi  chi  era  costui  che  si  vantava  ?  Ve  lo  dirò  con  una  se- 
rena e  competente  parola  pronunziata  quattro  secoli  dopo  :  «  Il  Valla 
non  lasciò  intatto  nessun  campo  del  sapere  umano  :  non  i  giuristi, 
non  i  medici,  non  i  teologi,  non  gli  oratori,  non  gli  storici,  non 
i  filosofi...  Che  se  nel  libro  dell'Eleganze  inaugurò  la  critica  filolo- 
gica, nell'opera  sul  Sommo  Bene  e  nella  Dialettica  inaugurò  la  cri- 
tica filosofica  ;  come  nella  Donazione  di  Costantino  additò  il  metodo 
della  critica  storica  ;  nella  disputa  intorno  alla  formazione  del  Sim- 
bolo la  critica  teologica;  nella  recensione  della  Volgata  l'esegesi 
biblica.  Fra  gli  Umanisti  di  quel  secolo  niuno  spaziò  più  larga- 
mente di  lui.  »  2 

Ma  egli  fu  violento!... 

Intendete  la  violenza  che  usò  nei  famosi  Antidoti  contro  il 
Poggio  suo  acerrimo,  implacabile  nemico?  Ma,  benché  le  polemiche 
del  Quattrocento  sieno  improntate,  senza  eccezione,  allo  stile  del  li- 
bello,  e  il  Poggio  gli  lanciasse  per  primo  innominabili  accuse,  degne 


1  L'epitaffio  originale  fu  dettato  dalla  madre  di  Lorenzo  che  gli  sopravvisse.  Poi  la 
tomba  fu  spostata  e  la  pietra  che  conteneva  questa  iscrizione  fu  trovata  dal  Niebuhr  nel 
selciato  di  una  strada  di  Roma  !  Voigt,  Risorgimento,  II,  90. 

2  F.  Fiorentino,  II  Risorgimento  filosofico,  pag.  203, 
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del  pensiero  e  della  bocca  d'un  segretario  apostolico,  è  duopo  ri- 
cordarsi che  Valla  fu,  al  paragone,  mite  ed  umano  e  si  lasciò  tra- 
scinare al  metodo  dell'avversario  soltanto  nell'ultimo  Antidoto,  dopo 
una  lunga  resistenza  alla  natura  sua  calda  ed  impulsiva. 

O  s' intende  la  violenza  onde  soleva  intraprendere  le  confuta- 
zioni dell'errore  ?  Santa  e  benedetta  violenza,  dico  io,  violenza  mai 
compresa  da  chi  non  odia  l'errore:  violenza  delle  anime  sane,  non 
ignota  a  Colui  che  «  divorato  dallo  zelo  della  Casa  di  suo  Padre  » 
frustò  in  faccia  mercanti  e  farisei  !  Sii  tu  la  benedetta,  o  violenza 
che  prepari  il  pacifico  regno  della  Verità!...  Ah,  quando  penso  che, 
per  confessione  d'  un  papa,  egli  era  violento  perchè  non  stimava 
che  «  nel  governare  fosse  necessaria  l' ingiustizia  »  ;  e  che  al  Filelfo, 
che  pietosamente  gli  esponeva  i  pericoli  del  suo  linguaggio  e  l'esor- 
tava a  vivere  e  lasciar  vivere, x  non  rispose  ;  quando  penso  che  per 
sfogare  quella  sua  incriminata  violenza  scrisse  la  requisitoria  contro 
la  Donazione,  seguendo  il  re  Alfonso  d'Aragona  nella  guerra  del 
Salernitano,  e  meditando  di  notte  sotto  la  tenda  dopo  essersi  bat- 
tuto il  giorno;  quando  penso  a  questa  vita  d'eroismo  che  gli  frut- 
tava dolore  e...  l'accusa  di  violenza  prodigatagli  dai  postumi  adi- 
posi Don  Pacifici,  mi  pare  che  a  ricettarla  sulle  labbra,  quell'accusa, 
si  senta  un  tristo  sapore  d'ingratitudine  !... 

E  che  vuol  dire  Cesare  Cantù  quando  lo  incolpa  d'avere  scritto 
bassamente  a  Eugenio  IV,  quasi  implorando  di  rientrare  nelle  sue 
grazie  ?2  Scrisse,  difatti,  e  dolcemente,  chiedendo  un  salvacondotto 
per  Roma  allo  scopo  di  riabbracciarvi  madre  e  sorella  che  non  ve- 
deva da  quattordici  lunghi  anni.  Ma  dov'è  la  parola  della  ritratta- 
zione? Che  cosa  aggiunse  alla  dichiarazione  delle  opere  precedenti, 
di  scrivere  cioè  non  per  odio  dei  pontefici  ma  per  amore  del  vero  ? 
E  dopo  qualche  mese,  sorte  le  nuove  dispute  col  frate  Antonio 
da  Bitonto,  non  diresse  allo  stesso  papa  un' 'Apologia  dove  altamente 
riaffermò  i  suoi  principi,  quasi  inasprendo  il  dissidio  con  la  Chiesa  ? 
E  non  scriveva,  nello  stesso  tempo,  ad  uno  dei  cardinali  più  in- 
timi del  pontefice,  che  in  difesa  della  sua  opera  voleva  ripetere  con 
Gamaliele  :  Se  guest' 'opera  è  dagli  uomini  sarà  dissipata,  ma  se  è  da 
Dio  voi  non  la  potete  dissipare  [Atti,  V.  38)?  Se  Valla  scrisse  bas- 
samente, fuori  la  ritrattazione,  o  papisti  :  che  troppe  ne  fabbricaste 
di  false,  perchè  vi  crediamo  sulla  parola. 


1  II  papa  che  rese  questa  buona  testimonianza   a    Valla  fu  Pio  II  (Enea  Silvio  Picco- 
lumini)  nel    Tractatus.   Le  esortazioni  del  Filelfo  sono  nelle  Satire,  decade  II,  ccatostica  4". 

2  Eretici  d'Italia,  voi.  I,  disc.  X. 
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Ma  queste  calunnie  stillate  contro  Valla  dall'  inesauribile  veleno 
dei  suoi  nemici  sono  di  gran  lunga  sorpassate  dall'accusa  di  epi- 
cureismo che  non  mancarono  di  muovergli...  a  lui,  il  più  religioso 
dei  nostri  umanisti  ! 

Ho  già  detto  che  difendendo  Epicuro  egli  s'era  proposto  di 
provare  che  il  grasso  materialismo  che  correva  pel  mondo  sotto 
questo  nome  non  aveva  da  far  nulla  coi  veri  insegnamenti  del  filo- 
sofo greco,  pel  quale  la  voluttà  consisteva  nella  letizia  dell'anima 
liberamente  pellegrina  nel  sentiero  della  Virtù.  Giusta  o  no,  questa 
difesa  bastava,  in  tutti  i  casi,  a  non  confondere  il  Valla  col  gregge 
di  coloro  che  V anima  col  corpo  morta  fanno.  Ma  c'è  di  più.  Pur 
così  riabilitato  il  filosofo  greco,  Lorenzo  non  si  professa  suo  disce- 
polo, ma  dichiara  di  accettarne  la  dottrina  solo  in  quanto  è  corretta 
e  assimilata  dal  Cristianesimo  di  Paolo,  che,  appunto,  nell'Areopago 
confutò  gli  Epicurei  e  gli  Stoici. 

Tutto  ciò  negli  scritti  di  Valla  era  chiaro  come  la  luce  ;  e,  allora, 
donde  originò  la  calunnia,  e  come  accade,  anche  oggi,  di  leggere 
licenziose  proposizioni,  favorevoli  alla  poligamia,  all'amor  libero  e 
al  più  odioso  egoismo  che  vanno  in  giro  sotto  il  nome  di  Valla?  Gli  è, 
Signori,  per  uno  stratagemma  non  impossibile  a  coloro,  che  non 
sapendo  confutare  il  Rosmini,  pubblicarono  un'edizione  delle  sue 
opere  ove,  abilmente  spostando  le  virgole,  fecero  dire  al  grande 
rovetano  il  contrario  di  ciò  che  aveva  scritto.  Ecco  :  Valla  pubblicò 
la  sua  difesa  in  forma  di  dialogo  fra  tre  interlocutori,  dei  quali  il 
primo  sosteneva  le  dottrine  stoiche,  il  secondo  le  epicuree  nel  senso 
più  materiale,  il  terzo  le  cristiane.  Evidentemente  era  quest'ultimo, 
a  cui  nel  dialogo  è  data  la  parola  decisiva, J  che  rappresentava  le 
idee  dell'autore.  Ma  che  fecero  i  nemici  del  Valla?  Addebitarono 
all'autore  soltanto  le  proposizioni  dell'interlocutore  epicureo...  e 
mistificarono  un'altra  volta  il  mondo.  Così  sarebbe  onesto  addebi- 
tare al  buon  Guerrazzi  uno  degli  infami  monologhi  ch'egli  mette 
in  bocca  al  padre  di   Beatrice  Cenci. 

Il  vero  è,  Signori,  che  nessun  letterato  o  filosofo  italiano  del 
Quattrocento  fu  religioso  quanto  il  Valla.  In  quell'età  di  crassa  indif- 
ferenza nelle   cose    della  fede,  egli  fu  quasi  solo  ad  occuparsene  ; 


1  Ecco  questa  sentenza  risolutiva,  testualmente:  «  Voi  (dice  l'interlocutore  cristiano 
all'epicureo  e  allo  stoico)  avete  voluto  farvi  campioni  di  due  sette  antiche  mentovate  negli 
Atti  degli  Apostoli.  Ma  tu,  Antonio  (lo  stoico),  sei  andato  troppo  oltre  e  hai  dimenticato 
la  fede  cristiana  ed  hai  rivocato  in  dubbio  l'altra  vita.  E  tu,  Leonardo  (l'epicureo),  benché 
più  assennato ,  hai  parlato  sempre  di  natura  e  non  hai  invocato  l'autorità  di  Dio  ne  di 
Gesù  Cristo  ». 


—   i8   — 

quasi  unico  continuatore  del  pensiero  di  Dante  in  un  secolo  che 
si  pasceva  di  Boccaccio.  E  perchè  mai  battagliò  coi  teologi  del  suo 
tempo  se  non  perchè  asservivano  la  fede  cristiana  alla  filosofia  pa- 
gana? perchè  se  la  prese  coi  filosofi  se  non  per  contrapporre  alle 
loro  aristoteliche  spiegazioni  di  quest1  enorme  mister  de  V  Universo 
la  divina  semplicità  del  Vangelo?  perchè  attaccò  l'esagerata  vene- 
razione dell'Aquinate  se  non  per  richiamare  i  chierici  allo  studio 
dei  Padri,  più  ingenui  perchè  più  vicini  alla  sorgente  evangelica? 
E  perchè  osò  criticare  la  Volgata  se  non  per  condurre  i  fedeli  a 
gustare  nella  loro  schiettezza  quelle  epistole  di  Paolo  che  lo  entu- 
siasmavano tanto  da  anteporle,  anche  dal  lato  della  lingua,  alle 
orazioni  di  Demostene?  Tutti  gli  scritti  di  Valla,  di  quest'uomo 
religioso  sino  al  punto  da  chiamare  le  conquiste  turche  il  giudicio 
di  Dio  sceso  a  punire  i  cristiani  delle  loro  ingiustizie,  *  sono  per- 
corse e  fecondate  da  un'onda  piena  e  fremente  di  fede.  Nella  stessa 
Donatione  egli  combatte  in  nome  della  Bibbia  che  cita  ad  ogni  pa- 
gina, informandosi  al  santo  principio  che  non  desiderai  sincerìtas 
Christiana  patrocinium  falsitatis  :  «  non  si  tutela  la  purezza  della 
fede  cristiana  col  patrocinio  della  falsità». 

Epicureo  Lorenzo  Valla?...  Dite  piuttosto,  o  preti,  che  gli  epi- 
curei di  quel  secolo  furono  tutti  vostri  :  il  vostro  Leonardo  Aretino, 
autore  dell' immoralissima  Orazione  d' ' Eliogabalo  ;  il  vostro  Panor- 
mita,  scrittore  d'un  poema  dal  titolo  innominabile;  il  vostro  Poggio 
che  fu  mezzo  secolo  segretario  apostolico,  autore  delle  oscene  Fa- 
cezie ch'egli  stesso  diceva  raccolte  nelle  poco  sante  conversazioni 
della  Cancelleria  Apostolica  ;  il  vostro  Enea  Silvio,  che  poi  fu  papa, 
autore  della  Storia  dei  due  animiti,  e,  per  sua  stessa  confessione, 
invischiato  sempre  in  brighe  e  pericoli  d'amore;2  ■ —  tutti  degni 
precursori  del  pontefice  che  levandosi  dai  luculliani  banchetti  escla- 
merà più  tardi  :   «  Quanto  ci  ha  giovato  la  favola  di  Cristo  »  ! 

Convenite  un  po'  che  questi  —  e  non  Valla  —  furono  gli 
epicurei  del  Quattrocento,  e  una  volta  tanto  avrete  detta  la  ve- 
rità ! . . . 


Ho  nominata  la  tomba  di  Valla.  —  Ma,  dunque,  mi  chiedete 
voi,  non  lo  bruciarono?  e  come  scampò  alla  sorte  di-  Arnaldo  e 
di   Bruno? 


1  Piccolomini,   Opera  inedita.   Il  Mancini  che  raccoglie  varie   testimonianze  sulla  fede 
di  Valla  lo  chiama  u  cristiano,  verecondo,  nemico  all'  incredulità  ed  all'indifferenza  »  ;   pag.  330. 

2  Aen.  Svi.v.,  Opera,  Epist.  CXIII. 


—    ig  - 

Questa  domanda,  che  venne  spesso  formulata  dagli  studiosi  del 
Valla,  è  ben  eloquente  contro  Roma  papale  !  Essa  prova  che  nelle 
nostre  menti  è  così  inevitabile  associare  ogni  libera  manifestazione 
del  pensiero  ai  roghi  accessi  dai  pontefici,  che  restiamo  quasi  scon- 
certati dinanzi  ai  pochi  casi  ove  il  tristo  connubio  mancò. 

Ebbene,  furono  varie  le  circostanze  che  scamparono  Valla  dalla 
vendetta  di  Roma. 

In  primo  luogo  la  protezione  del  re  Alfonso  di  Aragona,  quello 
strano  devotissimo  re,  che,  snocciolando  con  una  mano  il  rosa- 
rio, non  temeva  d'alzare  l'altra  contro  la  Santità  di  Eugenio  IV. 
Egli  amò  il  suo  Lorenzo  e  non  permise  che  soffrisse  per  un'opera 
alla  quale  egli  stesso  l'aveva  forse  incitato.  Oh,  se  ai  riformatori 
che  vennero  più  tardi  non  fosse  mancata  la  protezione  d'un  principe! 
Questo  fatale  difetto  della  nostra  storia  del  secolo  XVI  è  una  delle 
precipue  ragioni  per  cui  i  riformatori  italiani  —  non  inferiori  nella 
fede  e  nel  genio  a  quelli  d'oltralpe  —  rimasero  dispersi  e  sopraffatti. 

Altra  felice  circostanza  fu  l'avvento  di  Niccolò  V,  papa  più 
tenero  delle  lettere  che  del  domina  e  amico  degli  amici  di  Valla. 
Eugenio,  che,  rappacificatosi  con  Alfonso,  aveva  giurato  l'oblìo 
delle  colpe  dei  sudditi,  sarebbe  stato  ben  capace  d'uno  spergiuro, 
a  guisa  dei  padri  di  Costanza;  ma  Niccolò  era  altr'uomo,  e  poi  il 
vertiginoso  esaltamento  dal  semplice  sacerdozio  al  pontificato,  com- 
piutosi in  soli  ventisette  mesi,  non  gli  aveva  dato  tempo  d'arro- 
tare a  sufficienza  le  pontificie  zanne.  S'aggiunga  che  il  rogo  di 
Huss  aveva  fatta  cattiva  prova  in  Boemia,  e  suscitato  tale  fermento 
di  rivolta  che  si  pensò  prudentemente  di  rimandare  gli  arrosti 
umani  a  tempi  migliori.  Domandiamoci,  a  ogni  modo,  se  non  fu 
la  mano  della  Provvidenza  che  lasciò  salire  al  pontificato  tre  uo- 
mini come  Niccolò  V,  Leone  X  e  Pio  IX,  nelle  grandi  epoche 
della  storia,  quando  fu  sbugiardata  la  Donazione,  iniziata  la  Ri- 
forma,  unificata  l'Italia. 

Forse  la  fama  letteraria  di  Valla  giovò  anche  lei  a  tener  tran- 
quilli gl'Inquisitori.  Quando  la  Corte  romana  mirava  a  farsi  centro 
degli  studi  classici,  non  era  utile  metter  la  mano  sull'uomo  salu- 
tato dal  suo  secolo  principe  degli  umanisti,  ultimo  dei  Romani, 
legislatore  delle  eleganze  latine.  E  chi  lo  sa  !  Forse  Valla,  morto  a 
soli  cinquantanni,  concorse  anche  per  quest'altra  via  a  sfuggire 
la  sentenza  che,  se  fosse  più  lungamente  vissuto,  non  si  sarebbe 
lasciata  imporre  dalla  sua  gloriosa  canizie. 

Ma  la  ragione  capitale  dell'assenza  del  nome  di  Valla  dal 
libro  del  martirologio  degli  eretici,  io  la  trovo  nel  fatto  che  i  papi 


del  Quattrocento  non  riuscirono  a  prevedere  la  tempesta  che  stava 
per  scoppiare  nella  Riforma.  Se  l'avessero  fiutata  anche  lontanis- 
simamente !...  Ma  il  Signore  mandò  loro  uno  spirito  di  stordimento; 
e  voi  li  vedete  che  fino  a  Leone  X  dormono  tranquilli,  non  udendo 
i  colpi  di  cui  rintronano  cupamente  i  sotterranei  della  Chiesa.  Lo 
stesso  Leone  che  li  avverte  pel  primo,  origlia  un  momento  e  vol- 
tandosi dall'altro  lato  esclama:  —  Baruffe  da  frati!  —  e  riprende 
sonno  e  non  s'accorge  che  questa  volta  era  la  collera  di  Dio. 

E  con  tuttociò  Valla  sofferse.  Eccolo  a  Napoli  fustigato  dal- 
l'Inquisizione !...  Le  carni  sue  fecero  sangue  sotto  colpi  feroci  che 
dovettero  ricordargli  Cristo  alla  colonna  e  Paolo  cinque  volte  battuto 
dai  Giudei.  "  Alla  fustigazione  non  tenne  dietro  il  rogo.  Male.  Questo 
riguardo  che  gli  ebbero  i  nemici  è  forse  la  ragione  dell'ingiusto 
oblìo  del  suo  nome.  La  mano  di  Roma  non  è  meno  fatale  quando 
accarezza  che  quando  colpisce.  È  una  carezza  che  soffoca,  un  per- 
dono che  si  vendica.  Ed  è  —  nella  sete  di  sangue  che  travaglia 
la  Chiesa  —  è  pausa  talmente  strana  e  forzata,  che...  guardate! 
Valla  muore,  e  i  roghi  divampano  a  dozzine,  e  se  ne  accendono 
tanti  a  Roma,  che  piazza  di  Campo  de'  Fiori  si  guadagna  il  nome 
di  Calvario  del  Pensiero  Umano. 


Finalmente,  quali  furono  gli  effetti  della  protesta  di  Valla? 

La  domanda  sarebbe  ingenua  se  non  ci  si  parasse  dinanzi  una 
lunga  schiera  di  apologisti  cattolici  che  si  sforzano  a  persuaderci 
della  buona  fede  dei  papi.  A  sentirli,  questi  non  ebbero  alcuna 
parte  nella  compilazione  della  falsa  Donazione,  e,  una  volta  cono- 
sciutala (chi  sa  per  quale  innocentissimo  caso!)  non  la  posero  mai 
a  fondamento  delle  loro  pretese.  2 

Furba  l'apologia!  Ma  dice  il  proverbio  che  i  bugiardi  devono 
aver  buona  memoria.  Ed  essi  non  l'hanno.  Perchè  dimenticano 
che  Leone  IX  si  valse  della  Donazione  per  confutare  le  pretese 
del  patriarca  di  Costantinopoli  e  disse  di  tenerla  deposta  sul  corpo 


*È  ancora  da  farsi  la  .storia  dei  rapporti  di  Valla  coli' Inquisizione.  Vari  biografi  par- 
lano pure  d'un  esilio  da  Roma  quando  ancor  giovanissimo  scrisse  satire  contro  la  Curia,  e 
d'una  fuga  a  Barcellona  dopo  la  Donazione. 

2  De  Broglie  affetta  di  non  accorgersi  che  ci  sia  mai  stata  questa  favola  della  Dona- 
zione. Chateaubriand  se  ne  sbarazza  in  poche  righe  ;  Glaire,  Rohrbacher,  De  Maistre  ricor 
rono  ai  cavilli  che  ho   detti. 


di  San  Pietro;1  che  Innocenzo  III  né  parlò  in  un  sermone  su 
San  Silvestro  e  fece  bruciare  due  eretici  di  Strasburgo  che  l'ave- 
vano messa  in  dubbio;2  che  Giovanni  XXII  scomunicò  Marsilio 
da  Padova  per  lo  stesso  motivo;  che  fino  ad  Eugenio  IV,  con- 
temporaneo di  Valla,  i  papi  che  brigarono  con  gli  imperatori  te- 
deschi non  cessarono  mai  dal  chiederne  la  conferma;  che,  dopo 
Valla,  Raffaello  fu  incaricato  di  difenderla  con  un  quadro  e  il  teo- 
logo Steuchus  con  un  libro.  Due  difese  andate  a  male,  perchè  l'Ur- 
binate morì  prima  di  finire  il  quadro  ;  3  e,  quanto  al  teologo, 
povero  uomo,  che  poteva  farci?  S'appigliò  al  vecchio  e  sempre 
nuovo  sistema  —  e  inventò  un'altra  menzogna!4 

Oggi,  lo  so,  la  Donazione  di  Costantino  è  messa  da  parte  e 
non  ne  fiatano  più;  ma  quest'appunto  è  il  merito  di  Valla:  averli 
obbligati  a  far  di  meno  di  una  menzogna,  essi  a  cui  la  menzogna 
è  diventato  il  ritmo  della  vita. 

E  qui,  Signori,  possediamo,  per  fortuna,  un  prezioso  docu- 
mento che  ci  prova  l'influenza  dell'opera  di  Valla  sulla  mente  dei 
Riformatori.  È  una  lettera  di  Lutero,  scritta  nel  1520,  dopo  aver 
letto  la  requisitoria  di  Valla  pubblicata  da  Ulrico  di  Hutten.  Udi- 
tela :  «  Tengo  nelle  mani  il  libro  di  Valla  contro  la  Donazione.  Buon 
Dio!  quante  tenebre  ed  imposture  accumulate  da  Roma!  Voi  sarete 
stupefatto  che  Dio  abbia  permesso  non  solo  che  ciò  durasse  tanti 
secoli,  ma  che  riuscisse  a  prevalere,  e  che  menzogne  cotanto  infami, 
grossolane  e  sfacciate  fossero  inserite  nelle  Decretali  e  imposte  come 
articoli  di  fede.  »  5  Era,  ripeto,  il  millecinquecentoventi,  prima 
ancora  dell'opera  di  Lutero:  il  monaco  s' intende  con  l'umanista  e 
gli  prende  il  suo  stile,  fiero  e  temperato  come  una  lama,  audace 
come  il  fulmine  contro  la  quercia  papale. 

1  «  Panca  ex  privilegio  ejusdem  Consta,Uìni  Manu,  cum  cruce  aurea  super  coelestis 
clavigeri  venerabile  corpus  posilo  ad  medium  pro/eremus   (Epistola  I  di  S.  Leone   Papa). 

2  Ne  parla  Voltaire  [Essai  sur  les  moeurs,  cap.  X),  ma  sbaglia  la  data. 

3  Fu  finito  da  due  suoi  discepoli.  L'imperatore  e  quattro  altri  personaggi  (i  Satrapi....) 
inginocchiati  davanti  a  Silvestro  gli  offrono  Roma  simbolizzata  in  una  statuetta  che  Costan- 
tino  presenta  in  palma  di  mano. 

4  Steuchus,  Cantra  Laurentium  Vallam  de  Donatione  Constantini,  Lione,  i547-  ^ 
nuova  menzogna  a  cui  ricorre  è  di  far  apparire  la  versione  greca  della  falsa  donaz.one  come 
anteriore  al  testo  latino  registrato  in  Graziano  e  convinto  di  menzogna  dal  Valla. 

5  Habeo  in  manibus  Donationem  Constantini  a  Laurentio  Valleno  confutatam,  per 
Huttenum  editam.  Deus  bone,  quantae  seu  tenebrai  seu  nequitiae  Romanorum  !  et  quod  uv 
judicio  Dei  mireris  per  tot  saecula  non  modo  durasse,  sed  etiam  praevaluisse  ac  Inter  De- 
cretales  relata  esse  tam  impura,  tam  crassa,  tam  impudentia  mendacia  tnque  fidei  arti- 
culorum  vicetn  suscepisse. 


Valla  e  Lutero  !  Quando  due  anime  come  queste  s'  incontrano 
e  si  conoscono  non  può  tardare  il  crollo  d'un  impostura. 

Né  questo  è  l'unico  lato  per  cui  Valla  toccò  la  Riforma.  Chi 
lo  legge  quando  flagella  le  favole  da  vecchie  che  fiorivano  nelle 
Chiese  di  Roma  rigurgitanti  di  false  reliquie,  o  quando  difende  la 
santa  libertà  del  Cristiano  contro  la  schiavitù  delle  professioni  re- 
ligiose, non  può  non  riconoscere  a  un  tempo  il  discepolo  di  Paolo 
e  il  precursore  di  Lutero.  Uditelo  :  O  mvram  hominum  dementiam 
qui  his  anilibus  deliramentis  fidem  habent. . .  Pudeat  ?ios,  pudeat 
harum  neniarum  et  levìtatis  plus  guani  nociva...  Si/e  te,  impudentis- 
simi homiues,  ne  dicam  scelleratissimi. . .  Erubescat  Christianus  homo, 
qui  veritatis  se  ac  lucis  filium  nominat,  proloqui  quae  non  modo 
vera  non  sunt  sed  nec  verisimilia...  «  O  prodigiosa  demenza  di 
coloro  che  prestano  fede  a  queste  favole  da  vecchierelle...  Vergo- 
gniamoci di  simili  balordaggini  e  della  fatale  leggerezza  di  chi  le 
crede...  Tacete,  uomini  impudentissimi,  per  non  dire  scelleratis- 
simi... Arrossisca  il  Cristiano,  che  si  dice  figlio  della  verità  e  della 
luce,  di  spacciare  cose  né  vere  né  verosimili.  »  E  quando  reclama 
l'autonomia  della  coscienza  cristiana  e  l'emancipazione  dal  giogo 
che  impongono  i  sacerdoti,  teneri  sempre  di  voti  e  di  clausure, 
egli  tempera  la  penna  che  più  tardi,  nella  mano  di  Lutero,  scri- 
verà il  nobilissimo  trattato  De  Christiana  Libertate.  —  «  Se  tu, 
malato,  ti  servi  del  bastone,  poiché  senza  quello  non  potresti  cam- 
minare, perchè  vuoi  imporlo  a  me  che  son  sano?  »  Sapienter  uti 
baculo  sed  lapsantibus. . .  Quod  si  in  itinere  faciendo  non  labor,  quid 
opus  est  baculo  quem  ferre  et  quo  uti  molestum  est?... 

Signori,  tutta  l'opera  di  Valla  s' impernia  nel  principio  del  li- 
bero esame;  e  quando  lo  vediamo  che  nelle  Amiotazioni  al  Nuovo 
Testatnento  applica  quel  principio  direttamente  allo  studio  delle 
Scritture,  la  domanda  che  ci  sorge  nell'animo  non  è  più  s'egli  sia 
o  no  un  precursore  della  Riforma,  ma  quest'altra:  perchè  non  fu 
lui  il  riformatore  che  la  Chiesa  attendeva? 

Perchè?!...  Misteri  imperscrutabili  della  Storia,  misteri  della 
Coscienza  non  compresi  che  da  Dio!  Noi,  povere  creature  d'un 
giorno,  contentiamoci  di  dire  che  l'ora  della  Riforma  non  era  se- 
gnata ancora  sul  quadrante  dei  tempi  ;  e  che,  se  Lutero  non  fu 
nostro,  è  tuttavia  fra  noi  ch'egli  ebbe  i  maggiori  precursori  che  gli 
aprirono  la  via:  uno,  e  fra  i  più  grandi,  proprio  qui  nella  città 
setticolle  dove  sedeva  la  Donna  ebbra  del  sangue  dei  santi  e  libante 
alla  coppa  delle  fornicazioni. 

Onore  a  Valla  ! 


—  23  — 

E  poiché  il  Poggio  si  divertì  a  scrivere  che  nell'atrio  dell'  in- 
ferno aveva  vista  la  statua  di  Lui  in  mezzo  ai  diavoli  tripudiatiti 
e  fregiata  dell'iscrizione  A  Lorenzo  Valla  commilitone  benemerito 
dei  dannati,  '  non  vi  pare,  Signori,  che  sarebbe  magnifico  accet- 
tare il  suggerimento  della  statua  repudiando  lo  sbaglio  del  luogo 
e  dell'iscrizione?  alzare  a  Valla  il  monumento  che  gli  spetta,  lag- 
giù, in  Piazza  S.  Pietro,  di  fronte  al  Vaticano,  con  la  scritta:  A 
Lorenzo  Valla,  benemerito  della  causa  italiana,  profeta  del  XX  Set- 
tembre, commilitone  di  Lutero?  Quanto  alle  statue  nell'atrio  dell'in- 
ferno sono  altri  che  se  le  meritano,  perchè  Satana  è  il  Padre  della 
menzogna  e  non  fabbrica  monumenti  che  a  coloro  che  fabbricano 
menzogne.  Che  ne  dicono  gl'inventori  e  paladini  della  Donazione? 
Chieggano  essi  la  statua  o  la  lapide  loro,  e  guardino  se  non  sia  il 
caso  di  pretenderla  un  poco  più  dentro  dell'atrio. 

Mi  obbiettate  anche  voi  che  un  monumento  a  Valla  non  ha 
ragion  d'essere  oggi  che  la  favola  della  Donazione  è  rigettata  dagli 
stessi  pontefici  ?  Ebbene,  vi  dirò  che  v'  ingannate  ;  che  la  parte  es- 
senziale della  falsa  carta  di  Costantino  è  tuttora  vigente  nel  diritto 
canonico,  nelle  encicliche  dei  papi,  nelle  prediche  dei  quaresima- 
listi  e  nei  colloqui  del  confessionale.  Difatti,  tra  le  ragioni  che  mi- 
sero in  bocca  a  Costantino  a  giustificare  la  donazione  di  Roma,  c'è 
questa,  che  «  non  è  giusto  che  un  imperatore  terreno  abbia  il  suo 
dominio  dove  l'Imperatore  celeste  ha  messo  un  sacerdote  a  capo 
della  cristiana  religione  »  :  Quoniam  ubi princeps  sacerdotum  et  Chri- 
stiauae  religionis  caput  constitutum  est  ab  Imperatore  codesti,  iustum 
non  est  ut  Mie  imperator  terrenus  habet  potè  statevi...  Dite,  Signori, 
non  è  questo  il  latino  tuttora  parlato  da   Leone  XIII? 

Ebbene,  dall'alto  del  suo  piedistallo,  Lorenzo  Valla  ci  ammo- 
nirà di  guardarci  dalla  vecchia  menzogna  comunque  cerchi  di  ri- 
presentarsi al  mondo  ;  e  a  quelli  del  Vaticano  egli  dirà  :  «  Smette- 
tela,  bugiardi;   la  menzogna  non  ha  rivincite  contro  la  Verità!  » 

1  Poggii,  Invectivae,  III. 
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